
«I
l processo di pace è a uno snodo cru-
ciale. O fa sostanziali passi in avanti o
dovremmo concludere che la confe-
renza di Annapolis (novembre 2007,
ndr.)haalimentatosperanzechesi so-
no trasformate in un ennesimo falli-
mento. Il tempo nonlavora per lapa-
ce. Ed è per questo che spero che la si-
gnora Livni riesca a dare a Israele un
governo stabile e duraturo, in grado
di accelerare le trattative. Ciò che te-
mo è che in Israele si avvii ad una
campagna elettorale destinata a bloc-
care per mesi il dialogo». Siamo alla
Muqata,quartiergeneraledell’Autori-
tà nazionale palestinese (Anp). È qui
che incontriamo Salam Fayyad, 58
anni, primo ministro palestinese, tra-
scorsi alla Banca Mondiale, apprezza-
toaWashingtoncomenellecancelle-
rie europee. Nel suo recente passato
politico c’è anche la costituzione di
un partito laico, progressista, «Terza
Via»,chehacomesuafinalità lanasci-
ta di uno Stato di diritto in Palestina,
che salvaguardi la pluralità in campo
politico e religioso, garante del rispet-
todeidirittiumaniecivili. «Sonocon-
vinto - afferma - che indipendenza e
democrazia sianotra loro strettamen-
te legate».
Signor primo ministro, in Israele
la sua omologa in pectore, Tzipi
Livni, prova a formare un nuovo
esecutivo. Ma la sua strada
appare irta di ostacoli.
«Laformazionediungovernoèunaf-
fare interno al Paese che ha di questi
problemi: siamo molto gelosi della
nostra autonomia per invadere cam-
pialtrui.Maquestononvuoldireche
noi palestinesi guardiamo con distac-
co agli sforzi che la signora Livni sta
compiendo».
Fate il tifo per lei ?
«Non si tratta di tifare. Né di nascon-
dere le differenze, sostanziali, tra le
nostre posizioni e quelle sostenute

dalla signora Livni. Si tratta però di
avere consapevolezza che il negozia-
todi pace èentrato in unafase crucia-
le e qualsiasi ritardo potrebbe pregiu-
dicarnegli esiti.Evadaséchese Israe-
ledovesseandareadelezionianticipa-
te, tutto resterebbe fermo per mesi. E
in Medio Oriente, si sa, il tempo non
lavora per la pace».
La premier incaricata afferma di
essere determinata a raggiungere
un compromesso con l’Anp.
«ConoscolasignoraLivni, ehoimpa-

rato ad apprezzarne la competenza e
la determinazione. Non dubito dei
suoipropositi. Socheèuna interlocu-
trice impegnata e onesta intellettual-
mente. Il che, naturalmente, lo ripe-
te, non significa che sposiamo ogni
sua posizione. Tutt’altro. Non posso
nascondere che i contenuti del com-
promesso sono ancora da definire.
Non basta evocare il principio di una
pace fondata sul principio di due po-
poli, due Stati. Si tratta di entrare nel
merito di cosa intenda Israele per Sta-

to palestinese, verificare la volontà di
dar corso alle risoluzioni 242 e 338
dell’Onu, cercare di dar corso ad una
pace che contempli assieme al diritto
alla sicurezza per Israele, il diritto del
popolo palestinese ad un proprio Sta-
toindipendente,compattoterritorial-
mente, con Gerusalemme Est come
capitale. È questo l’impegno assunto
dalgovernodameguidatoedalpresi-
dente Abbas. Ma la pace è un
"working in progress", e purtroppo
questo "cantiere" non sta andando

avanti come dovrebbe».
Il primo ministro israeliano
dimissionario Ehud Olmert
continua a parlare di significativi
passi in avanti.
«Mi è difficile condividere l’ottimi-
smo di Olmert. Purtroppo le cose
non stanno così. Certo, i colloqui tra
le due delegazioni si svolgono in
un’atmosfera cordiale, tutti i dossier
sono sul tavolo, ma non è l’atmosfe-
ra a fare la sostanza. Il dialogo ha bi-
sogno di risultati concreti per raffor-
zarsi, e questi risultati stentano a rea-
lizzarsi:pensoalla presenzadei solda-
ti israeliani in Cisgiordania, allo svi-
luppo degli insediamenti ebraici;
pensoalla sofferenzadellapopolazio-
ne di Gaza».
Quale atto di apertura si sente di
chiedere oggi a Tzipi Livni?
«Porre unostop deciso alla colonizza-
zionedeiTerritori.Èquestounpassag-
gio decisivo, il banco di prova di una
realevolontàdi raggiungereunaccor-
do.La costruzioneacceleratadelle co-
lonie israeliane rischia di privare di
ogni significato i negoziati per un fu-
turo statuto della Palestina. Pace e co-
lonizzazione sono tra loro inconcilia-

bili».
Tra i nodi da sciogliere, uno dei
più intricati è quello del diritto al
ritorno dei profughi palestinesi
del ’48.
«Un diritto sancito da una risoluzio-
ne delle Nazioni Unite e come tale va
riconosciuto;stapoialnegoziatodefi-
nire la sua concreta realizzazione».
Israele teme che il "diritto al
ritorno" sia utilizzato dai
palestinesi per cancellare
l’identità ebraica dello Stato

d’Israele.
«Su questo punto la nostra posizione
è chiara: il diritto al ritorno va inqua-
drato all’interno della creazione di
uno Stato palestinese. Non c’è alcuna
minaccia all’identità di Israele, ma
nessuno può chiederci di considerare
i palestinesi della diaspora come una
scoriadel passato, come palestinesidi
serie b. Il popolo palestinese è uno e
uno solo».
È ancora possibile, come
auspicato nuovamente dal
presidente Usa, il raggiungimento
di un accordo di pace fra Israele e
Anp entro il 2008?
«Francamente mi pare difficile, mol-
to difficile, ma proprio la consapevo-
lezza di queste difficoltà dovrebbe
moltiplicare gli sforzi per rimettere
sui giusti binari il negoziato di pace».
È pensabile un accordo di pace
che escluda Gerusalemme?
«No,mai,questoèdel tutto impropo-
nibile. Nessun dirigente palestinese,
neanche il più aperto al compromes-
so, firmerebbe mai un accordo che
non contempli Gerusalemme. Geru-
salemme può essere, deve essere una
città condivisa. Per Gerusalemme
nonvedoaltrofuturochequellodidi-
venire capitale di due Stati».
C’è chi sostiene che il suo
governo è a sovranità limitata…
Limitata non solo da Israele ma
anche da Hamas.
«Sono in molti, e per fini opposti,
quelli che operano per delegittimare
le istituzionipalestinesi.Perquantori-
guarda Hamas, il dialogo è possibile
solo a partire dal ritorno alla situazio-
neprecedente il golpediHamasaGa-
za».
Sono in molti a evocare la
prospettiva di due Stati
palestinesi. È una ipotesi
realistica?
«Assolutamenteno.Questaprospetti-
va non esiste né ora né mai. Il colpo
di mano militare di Hamas non deve
oscurare una verità storica: esiste un
unico popolo palestinese e nel futuro
c’è spazio per un solo Stato di Palesti-
na».

(ha collaborato Osama Hamdan)

VIENNA La Corea del Nord è
nuovamentesottoaccusa.Que-
stavolta è Israele apuntare ildi-
to contro Pyongyang: «La Co-
rea del Nord - ha dichiarato ieri
DavidDanieli,delegatoisraelia-
no all’assemblea generale del-
l’Agenzia per l’energia atomica
(Aiea) - è fonte di proliferazione
di armi di distruzione di massa
e missili balistici in Medio
Oriente». Almeno sei Paesi del-
la regione, secondo Danieli,
avrebbero acquistato armi nu-
cleari dal «regno eremita».
L’ambasciatore non ha precisa-
to quali siano questi Paesi. Già
neglianni80l’intelligenceocci-
dentale riteneva che Pyong-
yang esportasse armi e tecnolo-
gie in Iran, Siria, Libia, Yemen,
Egitto, Emirati Arabi ed Iraq.
Sempre ieri l’Aiea ha approvato
una risoluzione sulla Corea del
nord,per invitarlaanonabban-
donare il rispetto dell’accordo
di denuclearizzazione. Questo,
siglato da Pyongyang solo lo
scorsoanno,staregistrandopre-
occupanti battute d’arresto:
l’impianto nucleare di Yon-
gbyon,prima destinato ad esse-
re smantellato, è stato nei gior-
ni scorsi rimesso in funzione.

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Ramallah

PIANETA

«Il diritto al ritorno
dei profughi palestinesi
e il destino
di Gerusalemme
restano temi cruciali»

ISRAELE
«Pyongyang sta armando
6 Paesi del Medio Oriente»

IL PREMIER PALESTINESE Salam Fayyad apprez-

za la determinazione della leader israeliana incaricata

di formare un nuovo governo: «La conosco, è impe-

gnata e onesta. Bisogna fare presto, il tempo non

lavora per la pace. Quello che temiamo è una campa-

gna elettorale in Israele. Bloccherebbe il dialogo».

L’INTERVISTA

«L’Anp si fida di Tzipi Livni
ma deve fermare le colonie»

Salam Fayyad Foto Ansa-Epa

«La costruzione di altri
insediamenti

nei Territori rischia
di vanificare il negoziato»

«La trattativa
tra noi e gli israeliani
non sta andando
come speravamo»
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